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    «Sono in molti a essersi innamorati di questa bellissima storia zen in dieci icone con poesie e commenti, che racconta la semplicissima avventura di un uomo che cerca, trova, addomestica il bue perso per poi separarsene di nuovo. Finora in italiano era uscita soltanto in appendice ad alcuni saggi sullo zen, ma senza spiegazioni o commenti e mai tradotta direttamente dal cinese. Sono andata in Giappone e a Kyoto per vedere i dipinti originali più antichi e più belli e prenderne le riproduzioni a colori non ancora apparse in Occidente, e a Taiwan a cercare i testi originali delle poesie e i commenti, annaspando per giorni e giorni tra le migliaia di caratteri cinesi della Biblioteca Nazionale di Taipei...».


    Ha il sapore di una favola il racconto di questo straordinario lavoro, al quale una giovanissima studiosa prematuramente scomparsa, Migi (Maria Grazia) Autore, volle dedicare la sua tesi di laurea e molti anni di ricerche. Le dieci icone, conosciute da appassionati e cultori del pensiero zen attraverso una trasmissione imprecisa e spesso affidata al «passaparola», sono oggi ripubblicate da Lantana in questa traduzione condotta direttamente sul testo cinese, con commento e riproduzione a colori delle dieci rarissime icone del pittore Shubun (XV secolo).

  


  
    

    

    

    

    

    

    



    LE DIECI ICONE DEL BUE

  


  
    «Il cuore di ogni uomo comunica con ciò che fu in tutti i tempi,

    con ciò che è in tutti i luoghi. Non esiste Buddha

    al di fuori del cuore... Fuori dalla realtà del cuore tutto

    è immaginario... Contemplate nella calma perfetta

    l’essere che è in voi, il fondo della vostra natura, il vostro cuore.

    Ecco il vero Buddha...»


    (da un discorso di Bodhidharma all’imperatore Wu nel 520)

  


  
    «Cercare il bue mentre lo si cavalca»1


    «È come se cercassi un bue mentre lo stai cavalcando»: questa espressione metaforica fu usata da Baizhang (VII secolo) per spiegare a un suo allievo che cosa fosse la «buddhità». «Buddhità»! Ma che cos’è, in che consiste? E se non si risolve questo quesito, come si può individuare poi la via da percorrere per raggiungerla? «È il bue che stai cavalcando». In altri termini, non cercarla lontano da te; cercala dentro di te. La metafora del bue ebbe fortuna, perché all’idea filosofica sottile e profonda unisce un’idea visiva, rappresentativa di un concetto di per sé astratto.


    Furono concepite immagini in cui il bue ebbe il ruolo della «coscienza di Sé», in una serie che prendeva inizio dalla ricerca della propria coscienza (la ricerca del bue), dal suo primo svelarsi (le tracce del bue) e così via sino al compimento del processo, che si attua quando l’uomo (dopo aver soggiogato il bue) parteciperà alla vita della società nella nuova natura di colui che ha superato il dualismo tra il «Sé» e il «fuori di Sé».


    Vari artisti-monaci Chan hanno rappresentato la filosofia Chan con la metafora del bue. Qui non menzionerò la storia, perché nel testo c’è tutto. Ma le illustrazioni di questo libro sono frutto del grandissimo artista-monaco zen Shubun, vissuto in Giappone nel XV secolo.


    L’autrice di questo libro è andata a cercarle e a farsele mostrare nel monastero Shkōku-ji di Kyoto. Sono gelosamente conservate dai monaci, consci della preziosità dell’opera; qui sono riprodotte con i commenti di un grande maestro Chan, di nome Chi Yuan, che l’autrice ci propone in originale e nella difficilissima versione-interpretazione in italiano. Lavori del genere sono già comparsi in Europa, dalla Francia alla Germania, ma in Italia, in questa forma, mai.


    Il testo di Migi Autore è stato elaborato come tesi di laurea, di cui il relatore fu il caro e illustre collega di filosofia, il professore Angelino, e io il correlatore. L’autrice ha lavorato per anni e ha condotto le sue fruttuose ricerche per i testi cinesi a Taipei.


    È un libro col quale si viaggia nelle misteriose vie della coscienza e al fascino delle immagini accoppia il fascino del pensiero.


    Gildo Fossati


    
      
         La Presentazione qui riprodotta dell’orientalista Gildo Fossati – nel frattempo scomparso – così come la successiva Nota della curatrice sono tratte da Le dieci icone del bue, Genova, 1991.1

      

    

  


  «L’Asia rappresenta per l’Europa un mezzo per ampliare

  l’esperienza, un mezzo di cultura nel senso più elevato del termine,

  cioè di conoscenza imparziale dello stile; e questo comporta

  una migliore comprensione della natura umana,

  comprensione che è condizione necessaria a qualunque cooperazione».


  Ananda Coomaraswamy


  
    Nota al testo


    Sono in molti a essersi innamorati di questa bellissima storia zen in dieci icone, con poesie e commenti. Essa racconta la semplicissima avventura di un uomo che cerca, trova, addomestica il bue perso per poi separarsene di nuovo.


    Finora in italiano era uscita soltanto in appendice ad alcuni saggi sullo zen, ma senza spiegazioni o commenti e mai tradotta direttamente dal cinese. Così l’ho conosciuta, e tanto mi ha entusiasmata che ho voluto dedicare un lavoro completo a essa: la mia tesi di laurea in filosofia. Sono andata fino in Giappone, a Kyoto, per vedere i dipinti originali più antichi e più belli e prenderne le riproduzioni a colori non ancora apparse in Occidente, e a Taiwan a cercare i testi originali delle poesie e dei commenti, annaspando per giorni e giorni tra le migliaia di testi cinesi della Biblioteca nazionale di Taipei. Ho osato tradurre i testi dal cinese all’italiano pur non essendo sinologa di professione e nonostante la difficoltà che comporta una traduzione dal cinese classico, che esige decenni di preparazione e studio molto intenso, limitandomi a fare un lavoro di analisi accurata di ogni carattere, consultando diversi dizionari classici come il Ricci, il Mathews, il Couvreur, confrontando tutte le possibili traduzioni che ho trovato in francese e in inglese, e cercando di interpretare il meno possibile per attenermi al senso letterale, anche a scapito della forma in italiano. Inoltre non mi sono astenuta dal chiedere consiglio per la traduzione al professor Gildo Fossati dell’università di Genova che ringrazio vivamente per la sollecita gentilezza e l’amicizia mostratami, e al sinologo Claude Larre, padre gesuita, direttore dell’Istituto Ricci di Parigi, che nonostante i suoi impegni è stato veramente disponibile. Ha tradotto in una versione molto originale il Tao Te Ching e molti testi di medicina cinese tradizionale dopo una vita dedicata allo studio del cinese classico.


    Del lavoro qui presentato non vi è quindi molto di veramente personale, se si vuole, a parte un lungo viaggio in Oriente per reperire il materiale e tre anni di studio per la traduzione e la ricerca vera e propria sull’origine delle immagini e dei testi, sulla filosofia e sui simboli, ma soprattutto sui testi antichi da cui nasce questo libro. I miei commenti, in fin dei conti, non sono altro che un tentativo di ricerca comparativa con i testi classici o i saggi di chi meglio di me è in grado di scrivere sullo zen, e sono il risultato di una riflessione profonda ancora in corso. È vero che questi testi, esoterici nella sostanza, non andrebbero spiegati, ma interpretati da ciascuno a seconda del suo livello di coscienza.


    Il coraggio di affrontare un lavoro simile, oltre che l’entusiasmo, me lo ha dato il grande interesse per lo studio dello zen, non solo teorico ma anche pratico, che dura ormai da quasi venti anni. Spero così di non aver peccato di presunzione nel presentare al lettore questa mia opera di compilazione e ricerca e spero anche che leggendo egli possa assaporare la bellezza racchiusa in questa storia, in apparenza banale, ma che in realtà descrive simbolicamente il cammino dell’uomo verso il risveglio.


    Per la trascrizione dei termini cinesi ho impiegato la translitterazione Wade-Giles anziché la Pinyin (che è quella ufficiale della Cina popolare e ormai universalmente usata dai sinologi) perché non solo è usata a Taipei, dove ho studiato, e nel dizionario Ricci, ma è quella di più facile comprensione per il lettore non addetto ai problemi di romanizzazione dei termini cinesi.


    La calligrafia dei poemi è del caro amico David Kung di Taipei, calligrafo e figlio di uno dei miei maestri di Tai Chi Chuan.


    Ringrazio il professore Carlo Angelino, in quanto relatore di una tesi su un argomento così insolito, di cui questo libro è una ricomposizione.


    Ringrazio, per avermi dato consigli preziosi sulla bibliografia e su dove reperire il materiale, Catherine Despeux, sinologa, professore di cinese classico all’INALCO di Parigi, autrice già nel 1984 di un bellissimo volume su questo stesso argomento, nonché di uno dei più interessanti testi di Tai Chi Chuan apparsi negli ultimi anni e traduttrice di numerosi testi di Ch’an zen e di alchimia taoista.


    Grazie inoltre al direttore del Museo del tempio Shōkoku-ji di Kyoto che mi ha permesso di vedere gli originali dei dipinti di Shubun, non esposti al pubblico, risparmiandomi l’iter burocratico consueto. E al padre gesuita Yves Raguin dell’Istituto Ricci di Taipei, che insegna all’Università Cattolica di Taipei, esperto in buddhismo e taoismo, che mi ha sostenuta nel lavoro di commento ai testi.


    Migi Autore

    Taipei, marzo 1990

  


  
    
      

      

      

      

      

      

      



      Introduzione

    

  


Origini

La Cina dell’epoca Sung (XI secolo) era un Paese di grandi sistemi
filosofici, di ferventi dibattiti religiosi fra taoisti, buddhisti
e confuciani, di grandi scoperte scientifiche, ma soprattutto di
un’estetica raffinatissima che si rivela attraverso «l’universo
ineffabile» della pittura di paesaggio.

In questa atmosfera particolarmente stimolante
nascono i wen-jen o pittori-letterati.
Wen in cinese significa «disegno»,
«cultura», «civiltà» e comporta in sé l’idea di verità e bellezza;
jen significa «uomo», così wen-jen designa per analogia l’uomo civilizzato, il
saggio per eccellenza, l’uomo vero.2

Spesso erano anche monaci Ch’an che unificavano
nella loro esistenza tutto il meglio della cultura del tempo:
pittura, poesia, calligrafia, musica, filosofia, ma in maniera
estremamente spontanea e informale, incarnando una tipica saggezza
di vita taoista, aperta e variegata. «I wen-jen erano artisti che avevano come regola la
spontaneità e obbedivano solo allo spirito del vento e delle acque
correnti (fang-liu). Attraverso i loro
gesti creatori erano una testimonianza di come la mezza follia
fosse un’evasione verso il Vero e di come imparassero a danzare col
pennello. La loro pittura è un gioco religioso, un mistero di
grazia, dove tutto è libertà, effusione e dono... Il loro pensiero
sfugge al controllo della volontà nella misura in cui questa è
sforzo e non spinta irresistibile alla vita spirituale... La
pittura dei letterati è il canto di una vita interiore che ha
realizzato la leggerezza liberandosi dai fardelli perituri per
eternizzarsi nell’armonia universale... Così l’artista divenuto un
vero saggio è come l’acqua d’autunno chiara e immobile, pura e
senza attività, tranquilla, non conosce nessun ostacolo in sé
stessa».3

Fu uno di questi monaci letterati a riprendere
l’antica metafora dell’uomo che cerca il bue, apparsa in seno al
buddhismo Ch’an già nell’viii secolo, e riportata ancora adesso in
molti testi zen. Il monaco Tai-an chiese al maestro Pai-chang
(720-814): «Vorrei essere istruito nel buddhismo, che cos’è?» «È
come se cercassi un bue mentre lo stai cavalcando».

Questo fu l’impulso iniziale della storia della
ricerca del bue. Ma perché proprio il bue? Il bue, sia come animale
che come simbolo, era molto diffuso nell’India e nella Cina antica,
la sua sacralità è incontestata in tutte le civiltà di origine
contadina. In cinese si dice niu
([image: bue]), che vuol dire bovino
in generale, senza distinzione fra toro, vacca, bufalo, bue; la
stessa cosa vale per il sanscrito go. Per questo motivo in altre
traduzioni si parla della ricerca della vacca o del toro o del
bufalo a seconda che sia associato alla vacca sacra
dell’India, al toro simbolo di
potenza e fertilità, o al bufalo che pare fosse la cavalcatura di
Lao Tzu quando si ritirò al di là delle frontiere del mondo
civilizzato. Il bue nell’iconografia buddhista e in certe parabole
dello stesso Buddha è spesso il veicolo dei Bodhisattva ed è
associato all’illuminazione.
Ecco perché, anche se la risposta può non essere esauriente – i
testi non sono chiari a questo proposito – qui è stato scelto il
termine «bue», considerato come simbolo della saggezza, della Vera
natura di Buddha, del «cuore», della più profonda verità
dell’essere, che l’uomo sincero da sempre ricerca. Nata dunque come
semplice battuta di spirito, nello stile un po’ ermetico e
paradossale tipico di tutte le storie Ch’an zen, questa metafora
piacque molto all’animo semplice e pratico, ma nello stesso tempo
fantasioso, dei cinesi di allora; ne nacquero così canti, poemi e
rappresentazioni pittoriche in varie versioni, che descrivono il
cammino dell’uomo verso il risveglio. La prima fu di Ching Chu
(XI secolo) in dodici figure, segue
quella famosa di P’u-Ming in dieci tavole; in entrambe il bue
diventa progressivamente bianco fino a scomparire, il che indica un
avvicinamento graduale dell’essere all’illuminazione. La versione
in quattro tavole di Hsueh Ting, quella in sei di Tzu-te Hui
(Jitoku in giapponese), e
quella in otto di Fo-kuo Wei-pai hanno in comune di essere state
redatte nel XII secolo. Tutte
queste versioni, fuorché quella di Tzu-te, hanno come stadio finale
il cerchio vuoto, a significare che lo scopo ultimo del cammino è
il raggiungimento dell’illuminazione concepita come Vuoto.456

La serie di dieci icone qui illustrata è di Kuo-an
Shih-yuan, letterato e pittore, anch’egli del XII secolo, che ritenendo incomplete le prime
redazioni aggiunse altri due stadi al di là del cerchio vuoto, per
dimostrare che la cosa più importante in questo cammino non è la
purificazione o l’illuminazione fine a sé stessa ma il renderne
partecipi gli altri, perché anch’essi possano essere illuminati.
Questa serie di dieci immagini accompagnate da poesie e commenti
diventò un vero e proprio sistema di meditazione che non solo
descrive il cammino iniziatico dell’uomo alla ricerca della verità
ma ne rispecchia i vari livelli di coscienza. Poco si sa di Kuo-an
(Kakuan) se non che apparteneva alla scuola Lin-chi (Rinzai) ed era
monaco nel tempio di Liang-shan Ching-chou in Cina; è conosciuto
soprattutto come l’autore di questi poemi e delle icone del bue in
dieci tavole.

Il testo dei suoi poemi è conservato nel
Hsu-tsang Ching o Complemento al Canone buddhista, un’opera
monumentale in 140 volumi.7

I suoi dipinti originali si sono perduti nel tempo
e quelli a lui attribuiti, qui riprodotti, sono in realtà di
Shubun, famoso pittore giapponese del XV secolo, che senza dubbio si ispirò alle
figure di Kuo-an e ai suoi poemi.

Shubun era anch’egli monaco e pittore, nonché
amministratore del tempio Shkōku-ji di Kyoto
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